
SE E' POSSIBILE (E FORSE COME) AMMINISTRARE VALDAGNO (2 parte)

di Antonio Boscato

  

Sul problema se è possibile amministrare Valdagno, abbiamo avviato una riflessione su questo
sito. Conduciamo ora un breve excursus di storia amministrativa degli ultimi 15 anni per
comprendere perchè è così difficile "pensare Valdagno" in chiave di progetti e di realizzazioni.   
 Faccio notare che qui mi limito ad accenni sulla vita amministrativa e tralascio aspetti
altrettanto importanti delle trasformazioni recenti e in atto nella città e sul territorio, quali la
scomparsa della Marzotto come ruolo trainante e i contraccolpi degli eventi nazionali ai quali
Valdagno non è certamente estranea.

      

 Gli anni di Bosetti

 Dopo quarant'anni di amministrazione ininterrotta da parte della Democrazia Cristiana, il
quadro amministrativo locale cambia nel 1995 con l'elezione a sindaco del dottor Lorenzo
Bosetti a capo della lista civica "Scegli Valdagno". 
 Bosetti si è sempre dichiarato "politicamente ateo", perciò era del tutto irrilevante per un
decisionista come lui il colore della lista che lo sosteneva, spostato a sinistra, tant'è vero che,
successivamente, vi furono contatti tra il sindaco con esponenti di centro destra per valutare un
successivo decollo politico in ambito regionale o nazionale in quell'area. 
 Inoltre, non si poteva dire che ci fosse tra i suoi sostenitori una visione o un programma "di
sinistra". La sinistra appoggiò Bosetti anche perché, dopo tanto governo democristiano, si
presentava per essa l'occasione di acquistare visibilità ed esprimere una direzione di governo.
Tale proposito, se pure c'era, non ha dato tuttavia alcun frutto e la sinistra non ha portato a
casa nulla da questa esperienza.

 Chi  puntò su Bosetti e quali le motivazioni?

 Attorno  alla metà degli anni 80 un'associazione di imprenditori locali, "Area", iniziò a svolgere
una vivace attività politica. Pensare di avere un sindaco manager, proveniente dalla grande
industria, quello che oggi, ieri, doveva essere l’uomo delle decisioni “del fare”, sembrava la
risposta giusta a un governo democristiano, al quale l'opinione pubblica attribuiva tutte le colpe
per quello che si avvertiva come una decadenza di un peso politico ed economico della città (“a
Valdagno non si è fatto  nulla”).

  

Un piccolo imprenditore locale, appassionato sostenitore della nuova candidatura, mi dichiarava
che: "il Dottore avrebbe rivoltato Valdagno come un calzino". C’era  l’attesa di una nuova
palingenesi per la città? Probabilmente si. 
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 Qui già si evidenza il tipico assunto ricorrente nella mentalità locale: una persona, quasi un
demiurgo, arriva e dà una svolta, un impulso decisivo, nel nostro caso: smalto, la prosecuzione
di un ruolo di nobiltà e di orgoglio che tante generazioni di valdagnesi avevano vissuto,
all’ombra delle realizzazioni paternalistiche dell’industria locale.
 Inoltre, che cosa si proponeva Area? Un sostegno alle attività economiche, probabilmente, ma
questo non poteva dipendere assolutamente dall'amministrazione di un comune.

  

Bosetti, da buon amministratore, si mette al lavoro con impegno e decisionalità, porta
all'inaugurazione due opere già avviate precedentemente (traforo e ospedale) che, a livello
locale, tuttavia non danno frutti sperati, la prima per il costo elevato del pedaggio (ma è solo per
questo?), la seconda per uno spostamento di gran parte dei servizi sanitari qualificanti verso
Arzignano.

  

Risolve la questione dell'urbanizzazione della Favorita, permettendo la creazione degli svincoli
del Traforo e la realizzazione della tangenziale est.

  

  

  

Dà infine esecuzione a una serie di interventi di manutenzione (piste ciclabili, grande rotonda
del ponte dei Nori e interventi a pioggia all'interno della città...).
 Ma il tutto si risolve lì. Valdagno, com'era prevedibile, non è rivoltato come un calzino. Quelli
che dovevano essere progetti per dare un nuovo ruolo politico e socio-economico non partono
(o forse neppure esistevano) anche se, durante tutto il mandato, Bosetti riscuote un notevole
successo e gradimento nella città.
 Invece due fallimenti progettuali rilevano il limite culturale di una certa visione.

  

Lo slogan che l'associazione “Area” aveva lanciato con la candidatura Bosetti (“Sei Comuni,
una Città") abortisce prima di definirsi, per due elementi che sono tuttora in gioco: la vallata si
sviluppa in modo lineare da nord a sud. Da Cornedo in poi guarda verso lo sbocco della valle.
Agisce,  inoltre,  il localismo locale che impedisce di dare un contenuto concreto a un'idea molto
generica e inconsistente (va ricordato che negli  anni ‘70-’80 si era già parlato in maniera molto
velleitaria di una possibile fusione di Valdagno e Cornedo). La stessa Valdagno è anche oggi un
insieme di “frazioni” senza uno spirito di “città” (Maglio, Novale, Campotamaso, per non parlare
poi delle zone collinari e delle contrade che hanno ciascuna propri interessi, tradizioni e punti di

 2 / 4



SE E' POSSIBILE (E FORSE COME) AMMINISTRARE VALDAGNO (2 parte)

riferimento).

  

Durante i nove anni dell'esperienza Bosetti non si forma una classe politica nuova, anzitutto per
la forte tendenza ad accentrare su di sè le decisioni da parte di Bosetti, che non delega quasi
nulla. I partiti nazionali poi (Lega, Forza Italia, AN), se pur presenti al momento delle elezioni,
non svolgono alcuna attività politica locale.
 La rielezione di Bosetti, scontata anche se nel frattempo l’Associazione Area non svolge alcun
ruolo, è un successo puramente personale, nel quale per nulla pesano  le forze politiche locali.
Nel 2004 l’elezione del candidato designato da Bosetti come  naturale successore, in attesa di
un successivo ritorno, Alberto Neri, crea qualche momento di ansia, ma passa con tranquillità.
Neri avverte il pericolo di essere considerato un uomo di paglia e si affranca con decisione dal
suo “protettore”, giungendo inevitabilmente e assai presto allo scontro, per cui nel 2009 il
confronto è tra Neri e Bosetti e i partiti politici giocano la parte delle comparse.

  

L'altro fallimento di Bosetti è la "Fondazione Festari" che doveva diventare il laboratorio dei
laboratori per tutto l'Alto Vicentino. Alla fine diventa soltanto l'ente che gestisce le due sale di
conferenza dell'omonimo palazzo.

  

Vale la pena di notare che a Valdagno la memoria collettiva è una memoria a breve termine.
Nel 2009, dopo il primo mandato di Neri, Bosetti si ricandida e, pur essendo giunto al
ballottaggio, non viene rieletto nonostante i grandi meriti che la città avrebbe dovuto
riconoscergli, e ciò anche per l'abbandono di gran parte del gruppo che l'aveva lanciato e
sostenuto precedentemente. Accade anzi che qualcuno degli ex fedelissimi si ponga contro con
attacchi anche personali: tramite e-mail; una non gran bella fine per un personaggio che,
secondo una certa mentalità molto localistica, doveva rivoltare Valdagno come un calzino!

  

  

  

Nell’attività amministrativa, Bosetti rifletteva pure un altro difetto, proveniente forse dalla
precedente esperienza di manager di una grande industria: il concetto di autosufficienza.
Valdagno avrebbe capacità e risorse per trovare in sé soluzioni e risposte; è come dire che,
forse, abbiamo poco bisogno di alleanze, di collegamenti all'esterno, di giocare insieme, e
magari anche contro. Forse non ci si rendeva conto che Valdagno contava sempre meno di altri
centri che acquistavano un maggiore peso economico e di conseguenza politico e che
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l’isolamento  non  avrebbe portato la città da nessuna parte.

  

L'apatia della gente 

  

Lasciando ora le vicende strettamente amministrative, un attento osservatore esterno
coglierebbe subito la profonda apatia della città che si esprime nel disinteresse della gente nei
confronti dei problemi collettivi emergenti.

  

Chiarisco: non è che la gente non mugugni quando gli pare che le cose non vadano bene o che
non si mobiliti per qualche interesse particolare che la tocca da vicino (ad esempio, la gente di
Novale ha protestato vivacemente per i disagi creati dalla lentezza dei lavori in via Bella
Venezia), ma l'insofferenza non si trasforma mai in una attività politica. Cioè si vedono i
problemi, ma si rifiuta di fare delle analisi e  di formulare proposte dare contributi concreti.
L'ultima grande manifestazione della gente per un problema sentito come un problema collettivo
è stata in occasione della "marcia dei 10.000" in difesa dell'ospedale di Valdagno.

  

Tale apatia appare più evidente se si fa il confronto con la partecipazione ai problemi della città
quando ad amministrare la città c'erano i partiti. Maggioranza e opposizione si scontravano
anche vivacemente con manifesti, volantini, giornali, lettere aperte sui giornali che informavano i
cittadini sui vari punti di vista. Le minoranze attaccavano, la maggioranza difendeva, ma così si
partecipava.

  

Ora la delega espressa nel voto non è una delega in bianco. (continua)
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